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Prima parte

I FULCRI
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3. L’Atto d’impegno

Nel nome e a gloria della Trinità beata, che ti ha
voluta Madre di Cristo Salvatore e Madre del-
l’umanità da salvare, consapevole della mia in-
degnità, ma confidando nel tuo materno aiuto,
io, che già col Battesimo vivo nel mistero di Cri-
sto e della Chiesa, mi pongo [oggi] interamente
nelle tue mani, o Maria:
per camminare con te, per cooperare nella
Chiesa con te alla salvezza del mondo, per por-
tare a compimento giorno per giorno con te il
mio impegno d’amore e di servizio ai fratelli,
con la tua luminosità di fede, con la tua evange-
lica testimonianza di vita, con l’impeto d’amore
col quale tu ami tutti come figli, sì che anch’io
li abbracci tutti nel tuo Cuore, trasformando per
loro, con la grazia dello Spirito Santo, la mia vita
ed ogni mia azione in un atto incessante d’amore
e di offerta, prolungando in me la tua maternità
di grazia, per l’oggi e il domani eterno di tutti.
Concedimi, o Madre, una profonda conoscenza di
te, immergimi nei tuoi operosi silenzi, donami la
tua umile disponibilità al Signore e la tua delicata
premura verso i fratelli, dammi il tuo Cuore per
amare, vivi in me la tua ansia di salvare.
Amen.
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I – «CON MARIA»

VIVERE E AGIRE “CON MARIA”

Ad ogni cristiano, tanto più al cristiano erudito,
sorge spontanea e doverosa la domanda: Perché
vivere e agire “con Maria”? Non è fondamentale
e normativo vivere e agire “con Cristo, per Cristo,
in Cristo”, a gloria del Padre nello Spirito Santo?
Perché “aggiungere” anche Maria?

Certamente non sono da porre sullo stesso
piano Gesù e Maria, il Creatore e la creatura, il
Signore e la serva, il Redentore e la prima redenta,
il Figlio Dio-uomo e la pura creatura, anche se per
grazia unica e potenza divina è diventata vera-
mente madre di Dio secondo la carne che da lei il
Verbo ha assunto «per noi e per la nostra sal-
vezza». Tra Dio e la creatura c’è un abisso, tra il
Figlio e la Madre una distanza infinita. Egli è
l’unico Mediatore tra il Padre e l’umanità (1 Tm
2, 5-6), anzi tra il Padre Creatore e il cosmo tutto
da lui creato: poiché tutto è stato creato per mezzo
di lui (Gv 1, 3), e in vista di lui (Col 1, 16), e in
lui tutto sussiste (Col 1, 17), lui, che porta l’intero
universo con la potenza della sua parola (Eb 1, 3).
Chi può paragonarsi a Dio?

Anche l’opera della salvezza, operata dal
Padre nello Spirito Santo per mezzo del Figlio
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SIGLE PIÙ FREQUENTI

SC = Concilio Vaticano II, Costituzione sulla Sacra Liturgia
“Sacrosanctum Concilium” (1963)

LG = Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla
Chiesa “Lumen gentium” (1964)

MC = Paolo VI, Esortazione apostolica “Marialis cultus”
(1974)

RM = Giovanni Paolo II, Lettera enciclica “Redemptoris
Mater” (1987)

12



1. MARIA “AL CENTRO” DEL PROGETTO DI DIO

La Vergine Maria, quale «madre del Figlio di
Dio e perciò figlia prediletta del Padre e tempio
dello Spirito Santo» (LG 53), necessariamente è
“al centro” del progetto eterno di Dio sulla crea-
zione dell’universo e sulla salvezza dell’uomo.
Se infatti tutte le cose sono state create in vista
del Cristo (cfr. Col 1, 16), Figlio incarnato: la
Madre che gli avrebbe dato la natura umana, at-
traverso la quale avrebbe ricapitolato in sé tutte
le cose, era contemporaneamente prevista e pre-
destinata con lui, prima della creazione del
mondo: non poteva infatti essere “figlio” se non
avesse avuto una “madre”. Perciò il Concilio af-
ferma, con tutta la tradizione della Chiesa: «La
beata Vergine è stata predestinata fino dall’eter-
nità quale Madre di Dio insieme con l’incarna-
zione del Verbo divino» (LG 61).

Questa divina “predestinazione eterna” ha un
duplice aspetto: da parte di Dio predestinante e
da parte della creatura predestinata.

Da parte di Dio predestinante, Maria, che ha
in sé, come Adamo ed Eva, la pienezza della na-
tura umana ed è quindi come ogni uomo un “mi-
crocosmo” che ricapitola per disposizione del
Creatore tutte le altre creature, angeliche e co-
smiche, è stata resa adatta per grazia alla dignità
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incarnato immolato e risorto, non ha bisogno af-
fatto di alcuna creatura e di nessun apporto
creato. Dunque, né Maria, né gli angeli, né gli
uomini e neppure la Chiesa, che è il popolo di
Dio e la sua famiglia, sono necessari a Dio; ma
se lo sono, è per pura grazia e divino beneplacito,
in tutto e sempre subordinati a Cristo, unica
fonte di grazia, di verità e di vita (cfr. Gv 1. 17),
per tutti e per sempre, sulla terra e in cielo.

Perché allora vivere e agire “con Maria”?
Rispondo in maniera perentoria: Per realiz-

zare la volontà di Dio. È Dio – Padre, Figlio e
Spirito Santo – che ha voluto Maria “al centro”.
Se infatti per divina disposizione Cristo è “il cen-
tro”, e nessuno può porre altro fondamento al di
fuori di lui, come afferma l’apostolo Paolo:
«Nessuno può porre un fondamento diverso da
quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo» (1
Cor 3,11), Maria è stata posta da Dio “al centro”:
al centro del suo eterno progetto di creazione e
di redenzione, al centro della sua storia di sal-
vezza con l’uomo, al centro del mistero di Cristo,
al centro del mistero della Chiesa, al centro –
dunque – anche della nostra vita, se non vuole
fuorviare dalle strade di Dio.

Perché allora vivere e agire “con Maria”? Per
essere “noi stessi”, quali Dio ci vuole.
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Da parte della creatura predestinata, cioè da
parte della Vergine Maria, Dio volle e attese una
partecipazione pienamente cosciente e piena-
mente libera. Dio creando l’uomo – uomo e
donna – gli diede insieme con l’anima immortale
che informa il suo corpo anche il dono della li-
bertà, il libero arbitrio, la capacità di orientarsi
responsabilmente verso il bene, e – purtroppo –
anche verso il male. E di questa libertà che ha
donato alla sua creatura Egli è divinamente ri-
spettoso. Perciò volle per il Figlio suo che si sa-
rebbe incarnato una Madre capace di aprirsi
totalmente a lui, con tutte le capacità fisiche e le
potenze intellettuali, ma in piena assoluta libertà.
Non la volle come uno strumento passivo nelle
sue mani, ma cooperatrice libera e gioiosa al suo
disegno di salvezza, con la fede e l’obbedienza
(LG 56). «Volle dunque il Padre delle misericor-
die che l’accettazione della predestinata Madre
precedesse l’incarnazione» (LG 56): non prima
del suo consenso, non senza il suo consenso, il
Verbo si fece carne.

Non è questo il luogo per approfondire gli
ineffabili rapporti della Vergine col Padre del
cielo, che le ha dato il Figlio Unigenito perché
fosse anche suo Figlio, unico Figlio comune di
ambedue, perché unica divina persona sussi-
stente in ambedue le nature, quella divina e
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e funzione di Madre di Dio, incomparabilmente
al di sopra di tutte le creature, celesti e terrestri
(LG 53). Perciò, quasi plasmata dallo Spirito
Santo come nuova creatura, fu da Dio adornata
fin dal primo istante della sua concezione dagli
splendori di una santità del tutto singolare, per
essere immune da ogni macchia di peccato e tut-
tasanta agli occhi del suo Signore. È la “piena di
grazia”, nel senso pieno e permanente della pa-
rola, come scrisse già Pio IX nella Bolla Ineffa-
bilis Deus, dicendo:

«Iddio, fin da principio e prima dei secoli,
scelse e preordinò al suo Figlio una Madre, nella
quale si sarebbe incarnato e dalla quale poi, nella
felice pienezza dei tempi, sarebbe nato; e, a pre-
ferenza d’ogni altra creatura, la fece segno a
tanto amore da compiacersi in lei sola con una
singolarissima benevolenza. Per questo mirabil-
mente la ricolmò, più di tutti gli Angeli e di tutti
i Santi, dell’abbondanza di tutti i doni celesti,
presi dal tesoro della sua Divinità. Così ella,
sempre assolutamente libera da ogni macchia di
peccato, tutta bella e perfetta, possiede una tale
pienezza di innocenza e di santità, di cui, dopo
Dio, non se ne può concepire una maggiore, e di
cui, all’infuori di Dio, nessuna mente può riu-
scire a comprendere la profondità» (Ineffabilis
Deus, proemio).
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mente al mistero del Figlio, che per opera sua lei
ha generato in carne umana; la mantiene fedel-
mente a lui congiunta, sempre, come madre, come
compagna generosa, come discepola fedele.

Ma egli è ugualmente lo Spirito del Figlio,
che da lui procede, e quindi le infonde lo spirito
filiale, la orienta al Padre in un impeto verginale
d’amore, la rende partecipe dei pensieri del
Padre, sempre in attento ascolto di ogni sua pa-
rola, in ubbidienza totale e perenne col Figlio ad
ogni suo comando e ad ogni suo divino deside-
rio, totalmente donata alla sua gloria.

La duplice azione dello Spirito Santo in Maria
fa di lei il cuore del progetto del Padre, il centro
dell’azione salvifica e filiale del Figlio, e la di-
lata con lui e in lui a tutta la famiglia umana e a
tutto il creato.

Maria dunque è “al centro” del progetto, ed è
la gemma e la gloria più alta del Creatore. Già
ieri sulla terra, tanto più oggi in cielo, «esaltata
per la grazia di Dio dopo il Figlio al di sopra di
tutti gli angeli e gli uomini» (LG 66).

2. MARIA “AL CENTRO” DELLA STORIA DELLA SAL-
VEZZA

È necessario premettere con il Concilio: «I
libri dell’Antico e del Nuovo Testamento e la ve-
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quella umana (Concilio di Calcedonia); né gli
inesprimibili rapporti con lo Spirito Santo, di cui
rimane il luogo sacro dove si effonde, o – come
una più recente tradizione afferma – è la Sposa
su cui riversa la pienezza dei suoi doni divini.
Ancor più misteriosi i rapporti del Figlio con la
Madre, nella simbiosi dell’incarnazione, nel-
l’osmosi della reciprocità: assunse da lei l’u -
mano, le partecipò il divino.

Questo ieri, oggi e per l’eternità.
Maria è l’Amata dal Dio Unitrino; Maria re-

sterà per sempre, anche se Madre del Verbo, la
Virgo Dei, la Vergine di Dio interamente a lui
consacrata nella reciprocità dell’Amore, fino al
compimento del suo progetto sull’uomo e sul
cosmo, e per tutta la beata eternità.

Maria – scrive il Concilio Vaticano II facendo
propria un’antica terminologia –, è il santuario
dello Spirito Santo: perciò il luogo santo della
sua residenza divina in una creatura umana, lo
spazio che l’accoglie e di lui si veste.

Ora, lo Spirito Santo, pur essendo unico e infi-
nito in se stesso, ha una duplice relazione: quella
che dal Padre si riversa nel Figlio, quella che dal
Figlio ritorna eternamente ed infinitamente al
Padre. Quindi, in Maria egli opera un duplice
orientamento fontale: egli è lo Spirito del Padre,
perciò egli la unisce indissolubilmente e total-
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Gabriele nell’annuncio a Maria. Ma la volle ri-
cordare soprattutto come «eccelsa figlia di
Sion», quale parte viva e rappresentante del po-
polo di Israele e della sua sacralità, pur nella po-
vertà della condizione sociale: «Essa primeggia
tra gli umili e i poveri del Signore, i quali con fi-
ducia attendono e ricevono da lui la salvezza»
(LG 55): non la salvezza dai nemici politici, ma
la salvezza dal peccato e dalle sue inesorabili
conseguenze; e la pone in parallelo col Sinai, il
monte della prima alleanza: alleanza che ora si
rinnova eterna con lei e in lei:

«E infine con lei, eccelsa Figlia di Sion, dopo
la lunga attesa della promessa, si compiono i
tempi e si instaura una nuova Economia, quando
il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana,
per liberare coi misteri della sua carne l’uomo
dal peccato» (LG 55).

La storia della salvezza ha “il suo centro” nel
mistero di Cristo: Verbo incarnato, Agnello im-
molato e risorto, Signore glorificato alla destra
del Padre. E Maria ne è, e rimane “al centro”.

3. MARIA “AL CENTRO” DEL MISTERO DI CRISTO

La Lettera della Congregazione per l’Educa-
zione cattolica del 25 marzo 1988, inviata ai Ret-
tori dei seminari e ai Presidi delle Facoltà
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neranda Tradizione mostrano in modo sempre
più chiaro la funzione della Madre del Salvatore
nell’economia della salvezza, e ce la mettono
quasi davanti agli occhi» (LG 55). Questo vale
singolarmente per il Nuovo Testamento. Ma
anche «i libri dell’Antico Testamento descrivono
la storia della salvezza, nella quale lentamente
viene preparandosi la venuta di Cristo nel
mondo. E questi primi documenti come sono
letti nella Chiesa e sono capiti alla luce dell’ul-
teriore e piena rivelazione – passo passo mettono
sempre più chiaramente in luce la figura di una
donna: la madre del Redentore» (LG 55).

Il Concilio continua ricordando fra tutte la
promessa fatta ai progenitori caduti in peccato
circa la vittoria sul serpente (Gen 3, 15); la pro-
fezia della Vergine partoriente di Isaia (Is 7, 14)
citata dal Vangelo di Matteo (Mt 1, 22-23);
ugualmente la profezia di Michea, su «colei che
deve partorire» (Mi 5, 2-3). Avrebbe potuto ri-
cordare anche la promessa fatta e reiterata ad
Abramo, ad Isacco e a Giacobbe, sul “seme”:
«nel tuo seme si diranno benedette tutte le fami-
glie della terra» (Gen 12, 3; 22, 17, ecc.): seme
di Abramo è Cristo, commenta san Paolo nella
lettera ai Galati. Poteva ricordare anche la pro-
messa fatta a Davide (2 Sam 7, 1-17; 1 Cr 17, 1-
15; Sal 132, 11), alla quale si richiamò l’angelo
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frire col suo Figlio morente sulla croce, ella ha
cooperato in modo del tutto speciale all’opera
del Salvatore, con l’obbedienza, la fede, la spe-
ranza e l’ardente carità”;

– di discepola, che durante la predicazione del
Cristo, “raccolse le parole, con le quali (il Fi-
glio), esaltando il Regno al di sopra delle condi-
zioni e dei vincoli della came e del sangue,
proclamò beati quelli che ascoltano e custodi-
scono la parola di Dio (cfr. Mc 3, 35; Lc 11, 27-
28), come ella stessa fedelmente faceva (cfr. Lc
2, 19 e 51)”».

Maria è “al centro” del mistero del Figlio suo,
Dio e Redentore, «a lui unita da uno stretto e in-
dissolubile vincolo» fin dall’Immacolata Conce-
zione, perché Madre Vergine che ha accolto il
Verbo prima nel cuore che nel corpo, per donarlo
come Vita al mondo; e perché, per volontà del
Padre e sua totale consacrazione, fu la sua indis-
solubile compagna sulla terra nel compimento di
tutta la redenzione, e prese parte a tutti i misteri
di Cristo (cfr. LG 66), da Nazaret al Calvario.
Tuttora in cielo continua ad esercitare il suo “ser-
vizio regale” per la salvezza in Cristo di tutta
l’umanità, con la sua molteplice intercessione e
la sua carità materna.
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teo logiche, intitolata: «La Vergine Maria nella
formazione intellettuale e spirituale», n. 7, così
sintetizza la dottrina del Concilio sull’intimo in-
dissolubile rapporto della Vergine Madre col Fi-
glio Redentore:

«Il Concilio, illustrando la partecipazione di
Maria alla storia della salvezza, espone soprat-
tutto i molteplici rapporti che intercorrono tra la
Vergine e il Cristo:

– di “frutto più eccelso della redenzione”, es-
sendo stata redenta “in modo più sublime in vista
dei meriti del Figlio suo”; perciò i padri della
Chiesa, la liturgia e il magistero non hanno du-
bitato di chiamare la Vergine “figlia del suo Fi-
glio” nell’ordine della grazia;

– di madre che, accogliendo con fede l’annun-
cio dell’angelo, concepì nel suo grembo vergi-
nale, per l’azione dello Spirito e senza intervento
di uomo, il Figlio di Dio secondo la natura
umana; lo diede alla luce, lo nutrì, lo custodì e
lo educò;

– di serva fedele, che consacrò totalmente se
stessa “alla persona e all’opera del Figlio, ser-
vendo al mistero della redenzione sotto di lui e
con lui”;

– di socia del Redentore: “Col concepire Cri-
sto, generarlo, nutrirlo, presentarlo al Padre, sof-
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– per le sue virtù è modello della Chiesa, che
a lei si ispira nell’esercizio della fede, della spe-
ranza, della carità e nell’attività apostolica;

– con la sua molteplice intercessione continua
ad ottenere per la Chiesa i doni della salvezza
eterna. Nella sua materna carità si prende cura
dei fratelli del Figlio suo ancora pellegrinanti.
Per questo la beata Vergine è invocata nella
Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soc-
corritrice, mediatrice;

– assunta in corpo e anima al cielo, è “l’imma-
gine” escatologica e la “primizia” della Chiesa,
che in lei “contempla con gioia ... ciò che essa,
tutta, desidera e spera di essere” e in lei trova un
“segno di sicura speranza e di consolazione”».

Voglio soltanto sottolineare la presenza inso-
stituibile di Maria nella vita della Chiesa, nella
generazione e formazione di Cristo nelle anime
attraverso i sacramenti, la Parola di Dio e ogni
altra forma di apostolato, come afferma il Con-
cilio, scrivendo: «Diede poi alla luce il Figlio,
che Dio ha posto quale primogenito tra i molti
fratelli (cfr. Rom 8, 29), cioè tra i fedeli, alla ge-
nerazione e formazione dei quali essa coopera
con amore di madre» (LG 63).

Il papa Giovanni Paolo II, nella sua enciclica
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4. MARIA “AL CENTRO” DELLA VITA DELLA CHIESA

Che Maria sia “al centro” della vita della
Chiesa lo afferma a più riprese il Vaticano II,
compendiando la dottrina dei Padri e della tradi-
zione ecclesiale. Riproduco la sintesi che ne ha
proposto la Lettera della Congregazione per
l’Educazione cattolica del 25 marzo 1988, in-
viata ai Rettori dei seminari e ai Presidi delle Fa-
coltà teologiche, intitolata: «La Vergine Maria
nella formazione intellettuale e spirituale», n. 9:

«In vista del Cristo, e quindi anche in vista
della Chiesa, da tutta l’eternità Dio volle e pre-
destinò la Vergine. Maria di Nazaret infatti:

– è “riconosciuta quale sovreminente e del
tutto singolare membro della Chiesa”, per i doni
di grazia di cui è adorna e per il posto che occupa
nel corpo mistico;

– è madre della Chiesa, poiché essa è “madre
di colui, che fin dal primo istante dell’incarna-
zione nel suo seno verginale, ha unito a sé come
capo il suo corpo mistico che è la Chiesa”;

– per la sua condizione di vergine sposa madre
è figura della Chiesa, la quale è anch’essa ver-
gine per l’integrità della fede, sposa per la sua
unione con il Cristo, madre per la generazione
di innumerevoli figli;
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Chiesa, la anticipa nella sua persona e, in tutte le
turbolenze che affliggono la Chiesa sofferente e
faticante, ne rimane sempre la stella della sal-
vezza. È lei il suo vero centro di cui ci fidiamo,
anche se tanto spesso la sua periferia ci pesa
sull’anima... Da lei dobbiamo imparare a diven-
tare noi stessi “anime ecclesiali”, così si espri-
mevano i Padri, per poter anche noi, secondo la
parola di san Paolo, presentarci “immacolati” al
cospetto del Signore, così come Egli ci ha voluto
fin dal principio (Col 1, 21; Ef 1, 4)» (Benedetto
XVI, Omelia 8 dicembre 2005).

5. MARIA “AL CENTRO” DELLA MIA VITA

Maria è anche e necessariamente “al centro”
della mia vita, non perché io lo sappia o lo vo-
glia, ma perché l’ha posta “al centro” lo stesso
Dio Padre e ce l’ha donata Gesù, come Madre.
Ogni madre è sempre al centro della vita di un
figlio, specialmente quando ha pressante bisogno
della sua presenza e del suo aiuto materno.

È alla sorgente di ogni dono che scende su noi
da Dio, essendo Madre del Verbo incarnato dalla
cui pienezza ognuno ha ricevuto e riceve; ed è
anche alla radice di ogni nostra scelta di Dio e per
Dio. Il suo sì di accoglienza del Verbo, fonte di
ogni grazia, fu e rimane il sì costitutivo di ogni
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Redemptoris Mater, completò l’insegnamento
conciliare, affermando:

«Maria è presente nella Chiesa come Madre di
Cristo, ed insieme come quella Madre che Cristo,
nel mistero della redenzione, ha dato all’uomo
nella persona di Giovanni apostolo. Perciò, Maria
abbraccia, con la sua nuova maternità nello Spi-
rito, tutti e ciascuno nella Chiesa, abbraccia anche
tutti e ciascuno mediante la Chiesa» (RM 47).

E il papa Benedetto XVI aggiunge:
«Essendo totalmente unita a Cristo, ella ap-

partiene anche totalmente a noi. Sì, possiamo
dire che Maria ci è vicina come nessun altro es-
sere umano, perché Cristo è uomo per gli uomini
e tutto il suo essere è un “esserci per noi”. Cristo,
dicono i Padri, come Capo è inseparabile dal suo
Corpo che è la Chiesa, formando insieme con
essa, per così dire, un unico soggetto vivente. La
Madre del Capo è anche la Madre di tutta la
Chiesa; lei è, per così dire, totalmente espro-
priata da se stessa; si è data interamente a Cristo
e con lui viene data in dono a tutti noi. Infatti,
più la persona umana si dona, più trova se stessa.

Il Concilio intendeva dirci questo: Maria è
così intrecciata nel grande mistero della Chiesa
che lei e la Chiesa sono inseparabili come sono
inseparabili lei e Cristo. Maria rispecchia la

26



☆ Amare Maria come figli

È l’amore che unisce: unisce a Dio che è
Amore; unisce Cristo Capo al suo mistico Corpo
nello Spirito che è Amore; unisce tra loro le
membra del Corpo di Cristo, e le vivifica e le
guida a compiere ciascuna il proprio servizio a
vantaggio di tutto il Corpo, che è la Chiesa.

È l’amore che unisce la Madre ai fratelli del
suo Gesù, per farne di tutti il suo Figlio, Capo e
membra.

È l’amore che ci unisce alla Madre come figli,
per condividerne i pensieri, i progetti, le ansie e
le speranze: per essere noi in lei e lei in noi, e
prolungarne l’amore materno e l’azione nella no-
stra vita e nel nostro agire.

È l’amore che ce la rende vicina, tanto da es-
sere la nostra interlocutrice, la nostra ispiratrice,
il nostro aiuto e il nostro conforto.

Mai ameremo abbastanza Colei che Gesù
vuole sia da tutti noi amata come lui stesso
l’ama: è questa l’eredità che ci ha lasciato mo-
rendo: «Ecco il tuo Figlio– Ecco la tua Madre».
Con queste parole, dice la liturgia, «Gesù dal pa-
tibolo della croce affidò alla Vergine Maria nella
persona di Giovanni tutti i suoi discepoli, e li
fece eredi del suo amore verso la Madre».

Amare la Madre col suo amore di Figlio:
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scelta umana: perché non per sé, ma a nome di
tutti pronunciò il suo fiat e si aprì ad accogliere
Dio, perché si vestisse in lei della nostra carne
umana, per salvarci. Dal suo sì, e non da altra ra-
dice, fiorisce ogni sì dell’uomo alla grazia di Dio. 

Così volle il Padre: perciò tutti siamo per di-
vino volere radicati in lei e chiamati ad esprimere
come lei e con lei la nostra personale risposta alla
chiamata e al dono di Dio.

Tanto più, che Gesù morendo, quale suo testa-
mento per ogni discepolo e per ogni uomo, la co-
stituì madre di tutti i redenti, madre nostra, da
accogliere come il discepolo e da amare come
l’ama lo stesso Figlio di Dio: «Ecco la tua Madre!».

Il nostro dovere è quello di prendere co-
scienza di ciò che siamo, per volontà del Padre,
per testamento del Figlio, con la grazia dello Spi-
rito Santo; e di farne la nostra norma di vita.

Quindi tutti dovrebbero, ubbidendo a Dio e a
Gesù:
☆ amare Maria come figli;
☆ consacrarci nella Chiesa alla sua persona e

alla sua opera;
☆ immergerci nel suo mistero e imitarla;
☆ venerarla e servirla;
☆ prolungare sulla terra come figli la mater-

nità di amore e di grazia.
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stra Madre, nostra propria Madre. Lei certo non
verrà mai meno alla consegna del Figlio suo Dio,
dopo averci accolti per suo testamento come
figli, e ci amerà sempre, con tutta se stessa in
Dio, fino alla nostra ultima felicità in paradiso.

Per questo, ubbidendo al comando del Si-
gnore, anche noi come il discepolo amato la dob-
biamo introdurre in tutto lo spazio umano e
cristiano della nostra vita, e amarla perduta-
mente, perdendoci nel suo amore: paghi di
amarla con tutte le nostre forze – e in questo non
facciamo che ubbidire a Dio e prolungare Gesù!
–, felici di esserne amati in modo superiore ad
ogni immaginazione umana.

«O Gesù, per l’amore col quale ami tua
Madre, concedimi, ti prego, di amarla veramente
come tu stesso la ami e vuoi che ella sia amata»
(Émile Neubert, Il mio ideale).

☆ Consacrarsi a Maria nella Chiesa

Consacrarsi a Maria, in fondo, non è altro che
rendere cosciente e personalmente sottoscrivere
ciò che il Padre ha disposto e il Figlio ha realiz-
zato, incarnandosi da lei per ricapitolarci in sé
attraverso di lei, e immolandosi sulla croce per
tutti, consacrandosi cioè come Vittima al Padre
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come Figlio-Dio, che eternamente l’ha amata e
l’ha scelta per Madre, colmandola di tutti i suoi
doni e delle sue grazie; come Figlio-uomo, for-
mato dalle sue carni immacolate e dal suo san-
gue purissimo, che con tutte le capacità anche
umane, oltre che divine, l’ha amata e l’ama in
modo ineguagliabile e sommo, trovando in lei
aiuto perfetto e materno conforto, fin sotto la
croce, e associandola oggi a sé nell’estendere a
tutti la sua redenzione.

Dunque, non ameremo mai abbastanza la
Madre di Dio! Mai la penseremo abbastanza, e
ci porremo con assoluta fiducia nelle sue mani
misericordiose e materne, mai la onoreremo
come l’ha onorata e la onora il Figlio di Dio!

Eppure, ella è davvero la Madre nostra, di cia-
scuno di noi, dall’inizio della nostra esistenza
sulla terra e per tutta l’eternità: la Madre che di-
vinamente ci ama col Cuore stesso di Dio, del
suo Gesù. Per questo ha detto sì all’annuncia-
zione, per darci il Salvatore; per questo l’ha of-
ferto al Padre sul Calvario e con lui si è offerta,
per il perdono delle nostre colpe e l’infusione in
noi della grazia dello Spirito Santo; per questo
vive accanto a lui glorificata nei cieli, per essere
sempre la nostra avvocata e la mediatrice di ogni
grazia di cui abbiamo continuamente bisogno.

Per questo Gesù morendo l’ha costituita no-
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denti deve svolgere, come ieri sulla terra, così
oggi in cielo, fino a che tutto non sia compiuto,
e tutti i redenti siano introdotti nella patria beata.

Se pensiamo alla sua persona, dovremmo
dirle con san Giovanni Damasceno:

«Anche noi oggi ti restiamo vicini, o Sovrana;
sì, lo ripeto, Sovrana, Madre di Dio e Vergine, le-
gando le nostre anime alla tua speranza, come ad
un’áncora saldissima e del tutto infrangibile, con-
sacrandoti mente, anima, corpo e tutto il nostro
essere e onorandoti, per quanto è a noi possibile,
“con salmi, inni e cantici spirituali” (Ef 5, 19). È
impossibile una maniera adeguata... È sufficiente,
in realtà, per quelli che serbano piamente la tua
memoria, il dono preziosissimo del tuo ricordo: è
questo il culmine di una gioia che non può essere
sottratta. Di quale letizia, di quali beni non è ri-
colmo colui che ha fatto del suo intelletto lo scri-
gno del tuo santissimo ricordo? Questa è la nostra
offerta di ringraziamento a te, il saggio del nostro
umile pensiero che, mosso dall’amore per te, ha
dimenticato la propria debolezza. Accetta comun-
que con benevolenza questo desiderio appassio-
nato, sapendo che va al di là delle nostre forze»
(Omelia I sulla Dormizione, 14).

Se pensiamo all’opera che Dio le ha affidato,
e Gesù ha convalidato col suo testamento, en-
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per tutti, non senza il suo consenso e la sua ma-
terna partecipazione, voluta da Dio.

Giustamente il grande teologo Karl Rahner
poteva scrivere:

«Noi ci consacriamo a te, Vergine Santa e
Madre, perché ti siamo già consacrati. Come non
siamo edificati soltanto sulla pietra angolare che
è Gesù Cristo, ma anche sul fondamento degli
apostoli e dei profeti, così la nostra vita e la no-
stra salvezza dipendono in modo permanente dal
tuo “sì”, dalla tua fede e dal frutto del tuo seno.
Se dunque diciamo che vogliamo essere consa-
crati a te, confessiamo solo la nostra volontà di
essere ciò che siamo, confessiamo che vogliamo
accogliere ciò che siamo nel nostro spirito e nel
nostro cuore e in tutta la realtà dell’uomo inte-
riore ed esteriore».

Come la consacrazione della Vergine il giorno
dell’annunciazione, proprio abbracciando la vo-
lontà salvifica del Padre, è stata una consacra-
zione totale e perenne alla persona e all’opera
salvatrice del Figlio – non solo alla persona, ma
anche e specialmente all’opera del Figlio –, per
cooperare sotto di lui e con lui all’umana reden-
zione (LG 56); così la nostra consacrazione a
Maria non si limita alla sua persona, ma a tutta
l’opera che come Madre del Redentore e dei re-
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quanto ci è concesso per grazia – nell’ambito
della nostra vita quotidiana e delle nostre umili
azioni umane.

E tale consacrazione si compie con la Chiesa,
nella Chiesa, e ammaestrati dalla Chiesa: per
esprimere individualmente in noi ciò che la
Chiesa ha compiuto e compie universalmente
per tutti.

☆ Immergersi in Maria e imitarla

Vivere “in Maria” è una delle componenti
della vera devozione propagata da san Luigi
Maria da Montfort. Ma il modello a cui ispirarsi
per “vivere in Maria” è lo stesso mistero trinita-
rio e la presenza di Gesù Cristo nei suoi disce-
poli. Disse Gesù, nell’ultima Cena: «Se uno mi
ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo
amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora
presso di lui» (Gv 14, 15); e ancora: «Rimanete
in me e io in voi... Se osserverete i miei coman-
damenti, rimarrete nel mio amore, come io ho
osservato i comandamenti del Padre mio e ri-
mango nel suo amore» (Gv 15, 4.10).

C’è una reciproca immanenza tra il Padre e il
Figlio, tra Gesù e i suoi discepoli. Il punto di in-
contro però di questa reciproca immanenza – lui
in noi, noi in lui – è dato dall’osservanza dei suoi
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triamo con lei nell’eterno progetto divino e con
lei e in lei ci consacriamo al dono della miseri-
cordia che si stende di generazione in genera-
zione, e che il Salvatore ha aperto come fonte col
suo sacrificio. Perciò Giovanni Paolo II, nel-
l’omelia tenuta a Fatima il 13 maggio 1982, po-
teva affermare:

«Consacrarsi a Maria significa farsi aiutare da
lei ad offrire noi stessi e l’umanità a “Colui che
è Santo”, infinitamente Santo; farsi aiutare da lei
– ricorrendo al suo Cuore di Madre, aperto sotto
la croce all’amore verso ogni uomo, verso il
mondo intero – per offrire il mondo, e l’uomo, e
l’umanità, e tutte le nazioni, a Colui che è infi-
nitamente Santo».

Una consacrazione dunque al Cuore immaco-
lato della Madre, anch’esso trafitto sotto la
croce, e non solo di noi e delle nostre insignifi-
canti persone, ma di tutto il mondo, nazioni e po-
poli, perché in Cristo immolato lo consacri
all’Eterno Amore.

La nostra consacrazione a Maria allora non è
solo un affidamento di figli alla più tenera di
tutte le madri, per averne aiuto e conforto, ma è
una responsabile partecipazione di figli e di
amici al suo amore verso ogni uomo e verso il
mondo intero, e un impegno a viverlo – per
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zione del divino modello, Gesù Cristo, di cui ella
è stata la più fedele immagine»...

Ancora Paolo VI, nell’esortazione apostolica
Marialis cultus, n. 57:

«La santità esemplare della Vergine muove i
fedeli ad innalzare gli occhi a Maria, la quale ri-
fulge come modello di virtù davanti a tutta la co-
munità degli eletti. Si tratta di virtù solide,
evangeliche: la fede e l’accoglienza docile della
Parola di Dio (cfr. Lc 1, 26-38; 1, 45; 11, 27-28;
Gv 2, 5); l’obbedienza generosa (cfr. Lc 1, 38);
l’umiltà schietta (cfr. Lc 1, 48); la carità sollecita
(cfr. Lc 1, 39-56); la sapienza riflessiva (cfr. Lc 1,
29-34; 2, 19.33.51); la pietà verso Dio, alacre
nell’adempimento dei doveri religiosi (cfr. Lc 2,
21. 22-40. 41), riconoscente dei doni ricevuti (cfr.
Lc 1, 46-49), offerente nel tempio (cfr. Lc 1, 22-
24), orante nella comunità apostolica (cfr. At 1,
12-14); la fortezza nell’esilio (cfr. Mt 2, 13-23),
nel dolore (cfr. Lc 2, 34-35.49; Gv 19, 25); la po-
vertà dignitosa e fidente in Dio (cfr, Lc 1, 48; 2,
24); la vigile premura verso il Figlio, dall’umilia-
zione della culla fino all’ignominia della croce
(cfr. Lc 2, 1-7; Gv 19, 25-27), la delicatezza pre-
vidente (cfr, Gv 2, 1-11); la purezza verginale (cfr.
Mt 1, 18-25; Lc 1, 26- 38); il forte e casto amore
sponsale. Di queste virtù della Madre si orneranno
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comandamenti: anzi, questa osservanza dei co-
mandamenti è la sola prova del vero amore, e
dell’amicizia con lui: «Voi siete miei amici, se
fate ciò che io vi comando» (Gv 15, 14).

Vivere dunque “in Maria” – e Maria in noi –
vuol dire osservare i suoi comandamenti, che
non sono parole pronunciate (una sola ne disse
per noi, e rimane come suo monito perenne:
«Qualsiasi cosa vi dica Gesù, fatela!»: Gv 2, 5).
Sono piuttosto i suoi esempi, che ce la mostrano,
e quando li viviamo imitandoli, portano Maria
in noi e noi in Maria.

Scrisse Paolo VI, nell’esortazione apostolica
Signum magnum, n. 3:

«Non si esaurisce nel patrocinio presso il Figlio
la cooperazione della Madre della Chiesa allo svi-
luppo della vita divina nelle anime. Ella esercita
sugli uomini redenti un altro influsso: quello
dell’esempio. Influsso, invero, importantissimo,
secondo il noto effato: Le parole muovono, gli
esempi trascinano. Come, infatti, gli insegna-
menti dei genitori acquistano un’efficacia ben più
grande se sono convalidati dall’esempio di una
vita conforme alle norme della prudenza umana e
cristiana, così la soavità e l’incanto emananti dalle
eccelse virtù dell’Immacolata Madre di Dio at-
traggono in modo irresistibile gli animi all’imita-
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«Con lo studio della sacra Scrittura, dei santi
Padri, dei dottori e delle liturgie della Chiesa,
condotto sotto la guida del magistero, illustrino
rettamente gli uffici e i privilegi della beata Ver-
gine, i quali sempre sono orientati verso il Cristo,
origine della verità totale, della santità e della
pietà» (LG 67).

Studiando la Madre di Dio attraverso questi
canali conoscitivi, proposti dal Concilio alla
Chiesa, scopriremo sempre più il suo volto e la
sua singolare missione nel progetto di salvezza
del Padre, attuato in Cristo mediante lo Spirito
Santo. Infatti, Maria:

– È l’immacolata Madre di Dio, che per noi
ha accolto nel cuore e nel grembo il Verbo del
Padre venuto a salvarci.

– È l’umilissima ancella del Padre, intera-
mente consacrata a compiere fino all’ultimo
giorno della storia umana la sua volontà salvifica
per noi.

– È l’indissolubile cooperatrice del Salvatore,
sua generosa ed eroica compagna in tutta la sto-
ria della nostra salvezza, dall’Annunciazione,
alla Croce, e «fino al perpetuo coronamento di
tutti gli eletti» (LG 62): ha vissuto con lui ogni
sua azione, piccola o grande, con fede indubitata
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i figli, che con tenace proposito guardano i suoi
esempi, per riprodurli nella propria vita».

☆ Venerare e onorare Maria

La venerazione, come l’amore verso Maria e
l’imitazione delle sue virtù, sono le tre compo-
nenti comuni per tutti – pastori e fedeli – della
vera devozione verso la Vergine proposte dal
Concilio:

«I fedeli a loro volta si ricordino che la vera
devozione non consiste né in uno sterile e pas-
seggero sentimentalismo, né in una certa quale
vana credulità, bensì procede dalla fede vera,
dalla quale siamo portati a riconoscere la premi-
nenza della Madre di Dio, e siamo spinti al filiale
amore verso la Madre nostra e all’imitazione
delle sue virtù» (LG 67).

Il primo atto di onore alla Madre di Dio, della
quale – dicono i Padri – non sono degne tutte le
cose del mondo, è conoscerne il mistero: quindi,
studiare la sua figura e la sua funzione nel mistero
della Trinità Santissima, nel mistero di Cristo e
della Chiesa, nel mistero dell’uomo e della storia.
Con quali mezzi? Il Concilio li detta ai teologi e
ai predicatori, a quanti cioè sono incaricati di ap-
profondire e annunciare la verità cristiana; e dice:
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quindi, la celebrazione delle sue feste e delle me-
morie liturgiche, la recita del santo Rosario e di
altre forme di pietà – come l’Inno Akathistos – rac-
comandati dal magistero, la celebrazione di no-
vene, o tridui, o anche mesi dedicati a lei dalla
pietà popolare, insieme con tante altre preghiere di
lode e di impetrazione care al popolo di Dio...

Ma il vero onore, che corrisponde al più pro-
fondo amore filiale, con cui venerare e onorare
con tutta la Chiesa la Madre nostra amantissima
(cfr. LG 53), è la vita. È questo l’insegnamento
della Tradizione e del magistero:

«Ben presto i fedeli cominciarono a guardare
a Maria per fare, come lei, della propria vita un
culto a Dio e del loro culto un impegno di vita.
Già nel IV secolo, sant’Ambrogio, parlando ai fe-
deli, auspicava che in ognuno di essi fosse
l’anima di Maria per glorificare Dio: “Dev’essere
in ciascuno l’anima di Maria per magnificare il
Signore, dev’essere in ciascuno il suo spirito per
esultare in Dio”. Maria, però, è soprattutto mo-
dello di quel culto che consiste nel fare della pro-
pria vita un’offerta a Dio: dottrina antica,
perenne, che ognuno può riascoltare, ponendo
mente all’insegnamento della Chiesa, ma anche
porgendo l’orecchio alla voce stessa della Ver-
gine, allorché essa, anticipando in sé la stupenda

41

e ardente carità, «per restaurare la vita sopran-
naturale delle anime» (LG 61).

– È il santuario vivente dello Spirito Santo,
eterno Amore, che le ha talmente dilatato il
cuore, da renderla Madre di tutti gli uomini, ca-
pace di accogliere tutti – per testamento del Fi-
glio morente – come figli, e di amarli tutti con
lo stesso amore con cui ama Gesù.

– È la Madre della Chiesa, sacramento di sal-
vezza, la sua più alta e perfetta realizzazione: sua
radice e suo cuore, suo modello compiuto
d’amore verginale allo Sposo divino e di tene-
rezza materna verso la famiglia umana, sua in-
dissolubile cooperatrice nel donare a tutti la luce
della Verità e la grazia della Vita.

– È la tua Madre dolcissima, che ti accompa-
gna nel tuo cammino di realizzazione e ti vuole
capace anche di condividere con lei le sue mise-
ricordie e le sue ansie, perché tutti gli uomini di-
ventino un solo «uomo nuovo» in Cristo, nella
loro esistenza terrena e nella loro vocazione
eterna.

Nasce allora spontaneo venerarla e onorarla,
con tutta la Chiesa e anche privatamente, privile-
giando il culto specialmente liturgico, e quelle pra-
tiche ed esercizi di pietà verso di lei, raccomandati
lungo i secoli dal magistero della Chiesa (LG 67):
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lungarne con la vita interiore e con l’azione
esterna la presenza materna.

Anzi, in certo modo, è ancora lei, la Madre,
che agisce nei suoi figli, la Regina che opera per
mezzo dei suoi servi. Per questo nel celebre atto
di affidamento, che Giovanni Paolo II ha inciso
nel suo stemma episcopale e pontificio: “Totus
tuus”, alla fine si chiede alla Vergine il suo
Cuore: Da mihi cor tuum. E nel Movimento
A.M. aggiungiamo: «Dammi il tuo Cuore per
amare, vivi in me la tua ansia di salvare».
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domanda della preghiera del Signore: Sia fatta la
tua volontà (Mt 6, 10), rispose al messaggero di
Dio: Ecco la serva del Signore: sia fatto di me
secondo la tua parola (Lc 1, 38). E il «sì» di
Maria è per tutti i cristiani lezione ed esempio per
fare dell’obbedienza alla volontà del Padre la via
e il mezzo della propria santificazione» (MC 21).

☆ Prolungare Maria, come figli, nel suo
“servizio materno”

Maria si è definita ed è la «Serva del Si-
gnore»: tutta la sua vita sulla terra fu un conti-
nuato perfetto servizio al progetto divino per la
salvezza; e «assunta in cielo, non ha deposto
questa funzione di salvezza, ma con la sua mol-
teplice intercessione continua a ottenerci le gra-
zie della salute eterna. Con la sua materna carità
si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora
peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni,
fino a che non siano condotti nella patria beata»
(LG 62).

Come la Chiesa, quale vergine e quale madre
dei fedeli, imita e prolunga la verginità e la ma-
ternità di Maria (LG 63-64), così ogni “figlio” e
“amico” di Maria, facendo proprie per quanto gli
è concesso le sue disposizioni, si impegna a pro-

42



cede, dà vita a tutto il corpo, a tutte le membra
che lo compongono: come la vite infonde linfa
e vita ai tralci, finché rimangono innestati in
essa, e li rende capaci – ciascuno secondo il suo
ordine – di portare molto frutto. Né vi è dono o
grazia o forza che raggiunga la famiglia umana,
tutta, senza la mediazione della Chiesa, che il Si-
gnore ha costituito “sacramento universale di
salvezza”. E nella Chiesa, ciascun membro è –
secondo i doni ricevuti e la sua corrispondenza
alla grazia – mediatore di grazia e strumento di
salvezza per gli altri.

Nella Chiesa, di cui è insieme membro elettis-
simo e madre amantissima, Maria è in modo tutto
speciale mediatrice di grazia e strumento di sal-
vezza. Tutta l’efficacia salvifica della Chiesa pro-
viene da Cristo unico mediatore, fonte di ogni
grazia: perché, dice Gesù, «senza di me non potete
far nulla» (Gv 15, 5). Anche Maria tutto attinge dal
Figlio Redentore: perché, «ogni salutare influsso
della beata Vergine verso gli uomini non nasce da
una necessità oggettiva, ma da una disposizione
puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrab-
bondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda
sulla mediazione di lui, da essa assolutamente di-
pende e attinge tutta la sua efficacia, e non impe-
disce minimamente l’unione immediata dei
credenti con Cristo, anzi la facilita» (LG 60).
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II – «NELLA CHIESA»

La Chiesa – scrive S. Agostino – è più grande
di Maria, perché Maria è membro della Chiesa,
eminentissimo, singolarissimo, ma membro; ed è
insieme Madre della Chiesa. In Maria tuttavia la
Chiesa contempla se stessa nella sua più alta rea-
lizzazione di santità e nell’ultimo coronamento di
gloria. Maria, in questo senso, può essere chia-
mata “Chiesa in pienezza”, o semplicemente
Chiesa – così già veniva chiamata nei secoli IV e
V dai Padri – appunto perché, per essere vera-
mente “chiesa”, ognuno deve diventare “come”
Maria, secondo la misura della grazia e della pro-
pria collaborazione. In questo senso si può dire
che Maria è il germe fecondo e il coronamento ul-
timo di tutta la Chiesa.

Tra le diverse immagini della Chiesa, il Con-
cilio ha dato la preferenza a due: la Chiesa come
Corpo di Cristo e la Chiesa come popolo di Dio
(Lumen gentium, cap. I e cap. II).

La Chiesa, secondo la teologia di S. Paolo, è
il Corpo di Cristo: talmente suo corpo, di cui è
Capo divino, che S. Agostino può parlare di un
Cristo totale, Capo e Corpo. Ora, il Capo infonde
vita e moto al corpo: così Cristo, immolato e ri-
sorto, mediante lo Spirito Santo che da lui pro-
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di Cristo; imitarla, per riprodurne la somiglianza
e la testimonianza; sentirla e chiamarla vicina a
sé, nei suoi membri più alti e nei semplici fe-
deli...

Ogni membro della Chiesa – tanto i ministri
consacrati che i semplici fedeli – deve provare
la gioia e la gloria di appartenere alla Chiesa, e
sforzarsi di essere – ognuno nel proprio stato e
condizione – “chiesa” che crede, che adora, che
celebra, che ama, che annuncia, che opera; sen-
tirsi “chiesa sacramento di salvezza” e “sacer-
dote” dell’umanità e del cosmo... Proprio
“come” e “con” Maria, perfezione ultima della
Chiesa e presenza perenne e materna nella
Chiesa.
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Però, la categoria ecclesiale che il Concilio ha
preferito è quella di “popolo di Dio”, proprio per
la varietà dei doni, dei carismi, delle vocazioni,
degli impegni che caratterizzano il popolo di Dio
pellegrinante sulla terra.

Uno dei principali doni che Cristo Capo tra-
sfonde alle sue membra è il suo sacerdozio re-
gale e profetico. Purtroppo, i cristiani quasi
completamente ignorano questo dono inestima-
bile, perciò non sanno viverlo in pienezza. Il Mo-
vimento A.M. molto poggia su questa realtà
divina, che dovrebbe informare tutta la vita di
ogni cristiano.

La Chiesa è madre: ci accoglie, ci rigenera, ci
sostiene, ci perdona, ci istruisce, ci accompa-
gna...

La Chiesa è maestra: la sua liturgia prega quo-
tidianamente “per” tutti, vivi e defunti, e per tutte
le situazioni non solo dei suoi fedeli, ma di tutto
il mondo...

Un’autentica devozione mariana è dunque
“ecclesiale”; e un autentico amore alla Chiesa è
indubbiamente “mariano”: Maria e Chiesa for-
mano un tutt’uno, come Cristo Capo col suo
Corpo mistico...

La Chiesa deve dunque imparare da Maria:
contemplarla, per conoscere a fondo il mistero
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ria –, per farne dei “figli” nel Figlio diletto Gesù,
che ha mandato per questo nel mondo per riscat-
tarci dal peccato e dal male e riconciliarci con
lui, nel sangue versato sulla croce per la nostra
salvezza.

Questo “per” ha dunque la sua prima matrice
nel cuore del Padre celeste, il suo centro nel Fi-
glio incarnato e redentore, il suo compimento
nello Spirito Santo a noi donato:

«per noi – gli uomini – e per la nostra sal-
vezza discese dai cieli».

Maria è nel cuore di questa universale irradia-
zione, di questo “per” proiettato verticalmente
in Dio e dilatato orizzontalmente sul mondo e su
tutta l’umanità: è il modello supernamente rea-
lizzato, e la guida nel fare della nostra vita e di
ogni nostra azione – come lei e con lei – un atto
incessante di amore e di offerta, indubbiamente
a Dio, ma per l’oggi e il domani eterno di tutti.

* * *

L’atto di impegno ci chiede di “abbracciare
tutti” nel suo Cuore di Madre, trasformando “per
loro”, cioè per tutti, la nostra vita ed ogni nostra
azione, sotto l’influsso permanente e potente
dello Spirito Santo...
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III – «PER»

“Per”: questa misteriosa preposizione indica
il fine che dovrebbe precedere e informare ogni
azione, ogni giornata, tutta la vita.

Due orientamenti soggiacciono e si comple-
tano: uno verticale, l’altro orizzontale.

Quello verticale, risponde al fondamentale
perché del vivere e dell’agire voluto da Dio
Creatore e da Gesù Salvatore, sollecitato in noi
continuamente dallo Spirito Santo: “vivere e
agire per la gloria di Dio”, “per la maggior gloria
di Dio”. È questo il fine ultimo della creazione,
orientata a Cristo perché egli tutto e tutti ricapi-
toli in sé e riconduca il creato al Padre Creatore,
fino a che Dio sia tutto in tutti.

L’orientamento orizzontale, coordinato e su-
bordinato a quello verticale, si estende e abbrac-
cia l’intero universo, tutta la storia, e tutte le
creature che Dio ama e vuole partecipi della sua
eterna bontà e felicità divina. Perché tutto egli
ha creato – dice il testo liturgico della IV Prece
eucaristica – per effondere il suo amore su tutte
le creature e allietarle con gli splendori della sua
luce.

In particolare, egli ha predestinato ed eletto
gli uomini – tutti, di tutti i tempi e di tutta la sto-
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Ma da questa opzione di fondo, radicata nel
battesimo, sboccia e fiorisce una irradia zione di
“intenzioni” particolari, che informano il tessuto
della giornata e della vita.

Queste intenzioni particolari sono di estrema
importanza: perché l’intenzione può dar valore
o toglierlo alle azioni che compiamo, come ci
dice Gesù: «Guardatevi dal praticare le vostre
buone opere davanti agli uomini per essere da
loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa
presso il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 6, 1).

Sono esse che possono orientare in ogni mo-
mento la nostra vita, per farne un “dono”: pos-
siamo iniziare e compiere una qualunque azione,
che sia secondo la volontà di Dio, offrendola per
mille e mille finalità concrete: per i vivi e i de-
funti, per i buoni e per i peccatori; o per situa-
zioni personali, familiari e sociali: la pace, ad
esempio, la giustizia, il perdono; o per ottenere
favori da Dio su di noi e su tanti altri che ab-
biamo nel cuore, sia nell’ordine naturale, che in
quello soprannaturale.

È una vita che fiorisce come albero rigoglioso
quanto più sappiamo moltiplicare le nostre in-
tenzioni, e porle insieme con le azioni che com-
piamo, ai piedi di Dio, in Cristo, nelle mani della
nostra Madre celeste.

Certamente l’esaudimento delle nostre inten-
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È un invito ad uscire da noi stessi, dal guscio
del nostro “io” per aprirci “a tutti”, quanti sono
nel Cuore immacolato della Madre: cioè, tutti gli
uomini di tutti i tempi di qualunque luogo e con-
dizione, buoni e cattivi... tutti bisognosi di essere
salvati, oggi in una condizione esistenziale, do-
mani nella situazione eterna.

* * *

Il “per” connota il fine e l’intenzione per cui
uno agisce. Ci può e ci deve essere una inten-
zione generale fondamentale, e ci possono e ci
sono tante intenzioni particolari. L’intenzione
generale, che soggiace a tutta la vita cristiana e
si radica nelle promesse battesimali, è la cosid-
detta “opzione fondamentale”: un orientamento
di fede e di fedeltà obbediente a Dio, a Gesù Cri-
sto, allo Spirito Santo, alla Chiesa, fede testimo-
niata dalle opere, fede sostenuta in crescendo
dalla grazia dello Spirito Santo. Questa opzione
fondamentale, questo “essere per...” Dio innan-
zitutto, al servizio dei suoi misericordiosi di segni
su ciascuno e su tutti, rimane costantemente in
noi, e non svanisce, anche se non ci ricordiamo
di rinnovarla: come il battesimo e la sua grazia,
che permane nella creatura, almeno fino a che
non venga coscientemente rifiutata.

50



comodi o grazie speciali per la vita presente:
quindi, la nostra intenzione si sottomette filial-
mente a Dio.

Il Cuore di Maria, fuso con le luci e i palpiti
dello Spirito Santo, è carico di queste intenzioni:
per tutti e per ciascuno, per il presente e per il
futuro, per i singoli e i popoli, per ogni situa-
zione... È il cuore della Madre che vive per i suoi
figli ancora pellegrini sulla terra, o bisognosi in
purgatorio di ulteriore purificazione, finché tutti
non siano introdotti nella gioia del paradiso. Vive
partecipando alle loro tribolazioni – lei che tante
ne ha provate quaggiù! – e ai loro affanni, alle
loro speranze...

Quindi, ella fa sue anche le nostre intenzioni;
tanto più, quando sono in perfetta sintonia con
le sue, per cui diventiamo davvero un prolunga-
mento delle sue premure materne. Quando dun-
que, ad esempio, recitiamo “con lei” il santo
rosario, possiamo ad ogni decina variare l’inten-
zione, secondo i momenti storici che viviamo o
secondo le ispirazioni che lo Spirito suscita in
noi.

Da parte nostra, però, prima di intraprendere
azioni importanti, sarebbe doveroso domandarsi
come le farebbe lei e per quali particolari inten-
zioni, nell’oggi del mondo che viviamo...
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zioni è subordinato alla volontà di Dio, che sa
quello che è veramente utile per noi e per gli
altri.

* * *

Vorrei ancora aggiungere che l’intenzione è
rispettata dagli uomini e anche da Dio. Quando,
ad esempio, uno porta un’offerta per i poveri,
nessuno è autorizzato a farne altro uso; quando
uno fa celebrare la S. Messa per una sua persona
cara, il celebrante non può sostituire altre sue in-
tenzioni a quelle dell’offerente; così l’intenzione
depositata in un testamento determina – purché
lo permettano le leggi – il destinatario, ecc.

Dio pure, che ha dato intelligenza e libertà alla
creatura, rispetta le sue intenzioni: tanto più
quando sono ispirate dallo Spirito Santo, e sono
conformi al suo divino volere, e intendono met-
tere in atto le sue ispirazioni... Chiedere, ad
esempio, “nel nome di Gesù” – come del resto
fa sempre la Chiesa nelle sue preghiere liturgi-
che, chiudendole: Per il nostro Signore Gesù Cri-
sto... – è garanzia di esaudimento, secondo le sue
parole; e siamo certi di essere sempre esauditi,
anche se non sempre nel modo che la nostra pic-
colezza umana vorrebbe. Non possiamo infatti
pretendere guarigioni o liberazione da gravi in-
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Seconda parte

I RAGGI
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* * *

Un’importanza particolare riveste nel Movi-
mento A.M. l’intenzione per l’ultimo giorno:
giorno decisivo dell’eternità. Perché nessuno sia
escluso – come ci ricordano le petizioni liturgi-
che – dal banchetto dei cieli, perché a tutti sia
dato – Dio ne conosce il modo – di aprirsi e ri-
cevere l’ultima divina misericordia.

Anzi, proprio a quel giorno gli amici di Maria
pensano, per poter stare accanto a lei con le mani
alzate per intercedere l’ultima misericordia verso
tutti. Per questo, avendo davanti agli occhi gli
innumerevoli figli di Adamo redenti da Cristo
che non hanno avuto la felice sorte di conoscerlo
e di amarlo, accumulano per tutti nelle mani
della Madre tesori di grazie e di meriti, con in-
tenzionalità precise, che Dio sa rispettare: perché
nessuno, almeno nell’ultimo giorno, sia privo dei
meriti infiniti del Cristo totale, Capo e Chiesa.
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